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chiedeva però un term ine di tre  mesi per essere nella condizione 
di ijare sgom brare il territorio ceduto da quelli che l’occupavano 

Allora le Potenze, a sostegno della loro Nota collettiva, fecero 
una Dimostrazione navale davanti a Dulcigno, e furono cosi tra ­
scinate ad opera indecorosa, come scrive il De Rada « poiché esse 
prostravano e davano ai suoi nemici, per consum arla, una Nazione 
fra tu t te  antichissim a in Europa e che m ale non faceva, m a di­
sfatta era dall’ infortunio; quando con tu t ta  la civiltà onesta che 
tu t ti  sanno di loro , esse unirono insiem e g li apparati di loro 
forze contro un villaggio con poche case, sopra un lido aperto. » 

Non perciò si perdettero d’anim o g li Albanesi , chè a n z i , per 
l ’a ttiv a  propaganda di Abdul bey F ra s h r i , il quale nel mese di 
settem bre percorse tu t ta  l’A lb an ia , a incom inciare da Prisrendi, 
Dibra, Giacova e Luma, fino a Ianina, per dare m aggiore impulso 
alla  L e g a , tu t t i  g iurarono di non dover cedere alla  prepotenza 
europea, a  costo di spargere tu tto  il loro sangue. In quella oc­
casione furono d im enticate le offese private  e condonate le ven 
dette, ed in  forma del tu tto  solenne e commovente, in Dibra, dopo 
un discorso fatto  alla  folla da Abdul bey su tale  argom ento, tu tti  
g li uom ini presenti deposero le arm i per te rra  e ciascuno gridò, 
abbracciando il proprio nemico privato: « Condonami la vendetta, 
e sia per questa fede ! »

M entre ciò avveniva nell’a lta  Albania, continuavano a Prevesa 
le conferenze della Commissione europea, le quali però non ap­
prodarono a nulla ; tan to  più  che allora si vide m anifestam ente 
come il fine propostosi dai plenipotenziarii al Congresso di Ber­
lino, di giovare , cioè , alla T urchia , togliendole ogni causa di 
disordini in te rn i ,  e di giovare nello stesso tempo alla Grecia, 
estendendo al nord i suoi confini, nella speranza di assicurare per 
questa parte  la  tran q u illità  dell’ Europa , non poteva per nulla 
essere ragg iun to , per le pretese esorbitanti ed ing iuste  della Grecia.

F inalm ente , il giorno 11 g iugno  1880, le Potenze firm atarie 
del Congresso di Berlino m anifestavano alla Turchia l ’intenzione 
di far tenere a Berlino una conferenza dei loro rappresentanti, con
lo scopo di regolare una buona volta la rettificazione della fron­
tiera, La Porta, con nota firm ata dà Abbedin pascià, essendo con­
v in ta  che non era possibile un accordo d iretto  fra essa e la Grecia, 
e non intendendo acquetarsi a lla  proposta del m archese di Salis- 
b u ry , la quale m irava a far m andare una commissione in terna­
zionale sui luoghi, lasciandola a rb itra  di stabilire la contesa de­
limitazione, d ichiarava di non avere alcuna obbiezione da muo­
vere . contro la  p ro g e tta ta  conferenza; purché le decisioni dei rap­
presentanti delle Potenze non fossero incom patibili con l’ idea e 
col carattere  di una  semplice mediazione, a i sensi dell’art. 25 del 
tra tta to  di Berlino , ed a condizione c h e , p rim a di esam inare e 
discutere questo o quel p rogetto  di rettificazione di confin i, fos­
sero in terpellati i governi degli S ta ti in teressati e specialmente


